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Trasporti Internazionali Marittimi e Terrestri 

GIOVANNI HMEROSETTI 
Sede Centrale: V i a Xizza, 3 0 b i s - 3 2 - T O R I N O 

¡ S u c c u r s a l i a : M O U A 1 V F ! - P A R I C ; i - R O H L O G M E ( s u r l e r ) - IMITINO - G B J i O V A - M I L A X O - F I R E N Z E 

j f i g e n z i c t in ] ) o g a n a ~ R a c c o r d o f e r r o v i a r i o - J m b a U a g g i o 

Servizio speciale per CHASSIS - VETTURE - C I O T T I AUTOMOBILI e APPARECCHI D'AVIAZIONE 
Spedizioniere delle Reali Case di S. M. la Regina Madre e di S. A. R. il Duca d'Aosta. 

Premiato con Medaglia d'Oro 
dalla Giurìa Internazionale dell'Esposizione di Torino 1911. 

L'Elica Integrale 
Ing. a . A . M A F F E I & O. 

Ullici : 2 8 W « Via Sacchi - T O R I N O - Fabbrica : Madonna di Campagna 
Fornitori del 

R. G O V E R N O I T A L I A N O 
R. G O V E R N O I N G L E S E 

R. G O V E R N O S P A G N U O L O 
R. G O V E R N O E L L E N I C O 

R. G O V E R N O R U M E N O 
L'e l ica I N T E G R A L E ne l l ' a t tua le guerra e u r o p e a è adot ta ta 

da l le A r m a t e : I t a l i a n a - Francese - Inglese - Be lga - Russa - T u r c a . 

Le mie Teurìe da Sport sì trovano pure In deposito a T o r i n o presso: 
A. MARCHESI • Via S. Teresa. I - Piazzetta della Chiesa • Teletono .?»-.«. 

Società Italiana in Accomandita 

• n H I F H T T i l i H H K T I M Y 

Via Verolengo, n. 379 - TORINO - Telefono 2 8 - 9 0 

F O R N I T O R I D E L R. E S E R C I T O 

T A L I A N A 

La migliore Automobile 
la più economica. 

Trionfatrice 
Al Tour d3 France e Coupé de Tourisme 1914 

0 O O O K m . 
consumo L. 0 , 0 5 3 2 per KHometro 

(tutto compreso, Gomme, Benzina, Olio). 

RUOTE SMONTABILI M E T A L L I C H E 
"EtmiAVoV - a TVCV\\&&\&. 

Gomme Piene MARTINY 

A Q U I L A I T A L I A N A 
Fabbrica Automobili - T O R I N O - Corso Graglla » 

Nmiitc i l Ccncona d'Eleginu i Boulope su Mir. 



L'ILLUSTRAZIONE DELLA GUERRA 
e LA STAMPA SPORTIVA 

c o s t i » o e t i t . I O . 

GIOVANI ITALIANI! Acquistate e diffondete L'ILLUSTRAZIONE DELLA GUERRA 
F O O T B A L L 

La Coppa Federale 
Classifica generale al 16 gennaio: 

Matches Goals 

G. V. N. p . F , P. P . 
Gruppo A : 

Milan . . . . 0 0 10 3 8 
U. S. M. . . . . . . 3 1 0 2 4 6 2 
Internazionale . . . . 3 0 

Gruppo B: 
0 3 2 7 0 

Juventus . . . 1 0 6 3 5 
Torino . . . . 1 1 4 4 3 
U. S. Torinese . . . . 2 0 

Gruppo 0: 
0 2 1 4 0 

U. S. Vercellese . . . 3 1 2 0 4 8 5 
Casale . . . . . . . 2 0 2 0* 2 2 2-
Valenza . . . 

Gruppo I): 
2 1 1 2 2 

Modena . . . . . . 4 4 0 0 12 2 8 
0 2 4 5 2 

Audax . . . . 
Gruppo E: 

0 3 0 • 9 0 

Genoa . . . . . . . 4 3 0 1 22 3 6 
1 1 3 3 3 

Savona . . . . . . . 3 0 1 2 0 19 1 

S P O R T S M E N ! . . . 
a d o p e r a t e le 

LASTRE CAPPELLI 

Quanto »lago gli aaiglni ig l a i n 
L'au todromo di Phi ladelphia di 3200 metr i 

di lunghezza costerà L. 10.000.000. 
Quello di Indianopolis venne a costare 3.000.000 

di l ire (2.000.000 la costruzione della pista e 
relativi impianti e L . 1.000.000 l ' a rea che è 130 
ettari) . 

Quello di Detroi t con una pista di 4000 metr i 
ed un 'a rea di 140 ettari costerà 3.000.000 di lire. 

Quello di Tacoma 750.000 dollari, e l ' au todromo 
di Sionx City (3200) L. 700.000. 

Match per la Coppa Federale a Milano. U. S. M. contro Milan. — Un goal segnato alla porta dell'Unione. 
(Fot. Strazza - lastre Cappelli), 

ISTANTANEE PERFETTE 
MASSIMA RAPIDITÀ' E TRASPARENZA 

V E N D I T A OVUNQUE - ESPORTAZIONE 

Chiedere Catalogo alla Ditta M . CAPPELLI - Via Friul i^ Mi lano! 

. ' . 

Parlando di guerra 
Si tas ta il t erreno? 

Match per la Coppa Federale a Milano. U. S. M. contro Milan. - La porta dell'Unione seriamente minacciata. 
(Fot. Strazza - lastre Cappelli), 

I giornali francesi riportano, e ne garentiscono 
l 'autenticità, che alcuni finanzieri austro-tedeschi 
abbiano tentato, a mezzo di emissari fidatissimi, 
di tastare il terreno pacifista presso i finanzieri 
francesi più in vista. E si fanno i nomi dei papà 
della finanza austro-tedesca quali Schwabach e 
Bleichrveder, e si parla di disposizioni ultra-be-
nevoli da par te della Germania che sarebbe di-
sposta ad accordare una pace onorevolissima ai 
vinti, abbandonando t u t t e le sue conquiste, salvo, 
beninteso, l 'Alsazia-Lorena, ecc. ecc. 

Questo passo però, come tut t i gli altri fa t t i e 
smentiti... ha avuto il solito successo e la solita 
risposta : non spetta a banchieri o ad altri più o 
meno interessati a discutere, preparare o dar forma 
di real tà alla pace, ma quella pace che il mondo 
civile desidera, e che comprende come caposaldo 
l 'annientamento del mili tarismo tedesco, la do-
vranno det tare le... baionette, così come esse det-
tarono la guerra! 

S'avvicina il cro l lo? 

L'au torevole scrittore francese Bainville nota 
in un suo bril lante articolo che dei gravi indizi 
di abbat t imento germanici cominciano a verifi-
carsi. 

* Si a t tendeva la catastrofe, il crollo rumoroso 
del colosso industriale — prosegue lo scrit tore — 

avi — scrive il conte — e ricordo che durante la 
guerra della l ibertà del 1818 il Re Federico Gu-
glielmo II I , per regalo di compleanno, comprò al 
Kronprinz quat t ro soldi di f ru t t a e gli fece rivol-
t a re l ' un i fo rme vecchia e avanti il '70, noi, ra-
gazzi, alla mat t ina non mangiavamo che una zuppa 
di farina, e il vino compariva a tavola una volta 
alla set t imana ed era tale che oggi uno chauffeur 
10 respingerebbe. 

«t Il secondo anno di guerra è stato un buon 
maestro. Abbiamo imparato che in seconda classe 
si arr iva a Berlino in egual tempo che in prima 
e che t re giorni di digiuno alla set t imana non solo 
si possono sopportare, ma fanno bene alla salute, 
e che in cit tà invece dell 'automobile si può usare 
la ferrovia elevata, e che in campagna si può vi-
vere con due o quat t ro cavalli invece che con sei 
o ot to; abbiamo imparato anche che si può man-
giare, se si hanno ospiti, serviti da una ragazza 
in nero con un grembiule e una cuffia bianca, e 
tan to meglio se per giunta è graziosa, invece che 
da un servo in livrea, poiché il servo porta ora 
l ' un i fo rme del Re. E impariamo anche a non af-
fittare più cacce ai prezzi enormi di prima perchè 
è uno scandalo pagare il colpo su un cervo mille 
o duemila m a r c h i . . . » 

Vorremmo dire al conte moralista che anche 
al t re cose, e forse molto più importanti , avranno 
imparato i tedeschi dopo la guerra ; ma forse egli 
le pensa g i à . . . e non ha ancora imparato ad avere 
11 coraggio di e s p o r l e . . . 

invece si hanno scarti d ' u n mezzo punto sul 
cambio del marco; ma per un osservatore è già 
molto. Altret tanto per quanto concerne la rivolu-
zione: si pensava che il popolo tedesco indignato 
avrebbe rovesciato gli Hohenzollern : pura chi-
mera. Ma vediamo i socialisti divisi, l 'unione sacra 
rot ta , le massaie insorgenti contro il caro dei vi-
veri e reclamanti. 

« Aspre discordie si elevano t r a i par t i t i circa 
le imposte. Indubbiamente non è il crollo del-
l ' Impero , ma è un progresso enorme in paragone 
dei pr imi giorni di guerra, quando tu t ta la Ger-
mania, come un solo blocco, si get tava contro 
di noi. 

« Aggiungete le delusioni mil i tar i : arresto sulla 
f ronte francese, arresto sulla f ronte russa, arresto 
davant i a Salonicco, impotenza dapper tut to . Il 1916 
che promette di buono alla Germania? Nul la ; 
t u t to indica invece che la sua situazione non fa 
che peggiorare. Ecco perchè l ' impera to re è a letto, 
ment re presso i cambiavalute dei paesi neu t r i au-
menta il deprezzamento della moneta imperiale. 
I due simboli par lano per noi ». 

Le lez ioni della guerra. 
Il conte Kostoth, membro della Camera dei Si-

gnori, propugna nel Tag il r i torno alla vi ta sem-
plice: 

« Dobbiamo tornare alla vi ta semplice dei nostri 



Come iono armati i nuovi apparecchi per la guerra aerea. 

dell 'aria e che sono stati impiegati a prefe-
renza sopratutto .dai francesi, gli italiani 
hanno qui un nuovo tipo di velivolo di bat-
taglia, il cosiddetto apparecchio Caproni. Si 
t ra t ta di un potente biplano, largo da 25 a 
30 metri, con due e talvolta anche tre mo-
tori. Nel primo tipo i due motori sono collo-
cati davanti, uno accanto all 'altro, mentre nel 
tipo « tre motori » il terzo motore sta nel 
mezzo. Questi biplani sono molto veloci, 
dispongono anche di una considerevole forza 
di elevazione e sono armati di due e tal-
volta perfino di tre mitragliatrici e sono ca-
paci di recare da quattro a cinque uomini. 

« Gli aviatori italiani sono sempre molto 
abili e arditi. Se attaccati, affrontano sem-
pre la lotta e affrontano a sangue freddo la 
barriera di fuoco degli shrapnels. Una lotta 
nell 'aria con avversari simili è sempre una 
faccenda molto seria ». 

Sono notevoli queste lodi agli aviatori 
italiani apparse in un giornale che è di-
ventato un feroce denigratore dell 'Italia. 

Perchè si deve sottoscrivere al prestito 
La Patria non è un ideale soltanto ma un 

fatto reale. E come essa ha bisogno della 
parte spirituale così ha bisogno della parte ma-
teriale. 

Perchè essa resti integra e forte le fa d'uopo 
che ogni uomo nato in essa e per essa dia tut to 
quello che può, in sangue, in intelligenza, in la-
voro, in economia, in sacrificio. Nessuno deve 
pensare a ciò che un altro può, deve e fa, ma 
soltanto a ciò che può, deve e fa esso stesso. 

In questi momenti tragici della vita delle na-
zioni il disinteressamento di un individuo è un 
tradimento della grande causa ; è un avvilimento 
della propria personalità ; è il mettere sè stessi 
al disotto del bruto che non ha colpa alcuna 
perchè la natura così lo creò e così lo volle. Non 
c'è partiti, non c'è religioni, non c'è divisioni che 
possano scusare il non intervento nella causa. 

Noi combattiamo ormai — e se qualcuno avesse 
voglia di critiche le serbi per le discussioni che 
avremo tempo a fare dopo — per la salvezza 
delle nostre case, delle nostre famiglie, delle 
nostre creature, della terra che ci diede un 
nome — italiani — della dignità nostra personale 
e di quella della patria, del dirit to dei popoli, 
dell 'avvenire di essi ; noi combattiamo ormai per 
la vita contro la morte ; per Ja libertà contro il 
servaggio ; per respirare e non soffocare ; per 
poter vivere una vita di liberi e non riandare 
di secoli e secoli nel buio pella storia ; noi dob-
biamo fare questa lotta con tut te le nostre forze, 
con tu t te le nostre energie, con tut t i i mezzi che 
abbiamo e possiamo escogitare ancora ; il governo 
dirige ed indica nella sua saggezza, noi dobbiamo 
ubbidire ed aiutarlo. 

Questo dovere bisogna che sia sentito e fa t to 
sentire ; il nostro obbligo giornaliero è la propa-
ganda ; dobbiamo svegliare quelli che ancora dor-

Oli aviatori addetti alla difesa di Venezia. 

importanti. Il compito dei nostri aviatori all'Isonzo 
non è facile. Veramente l 'orientamento è facilis-
simo, perchè si ha sempre come principale punto 
di appoggio il mare. Le ricognizioni di dettaglio 
sono invece molto difficili. In causa della vici-
nanza del mare l 'aria in questa regione è spesso 
molto fosca e impedisce di scoprire i contorni di 
opere di fortificazione, le quali, per giunta, sono 
mascherate molto bene dal nemico. Se poi il cielo 
è sereno e l 'aria è pura e trasparente, allora siamo 
costretti ad elevarci ad altezze considerevoli per 
poter essere, almeno fino a un certo punto, sicuri 
contro il fuoco dell'artiglieria nemica. Le fotografie 
prese a 2500 o 3000 metri di altezza devono es-
sere nitidissime perchè possano essere utili dal 
punto di vista militare. 

« Gli italiani tirano sempre con molta violenza 
contro gli aeroplani e dispongono di una grande 
quantità di eccellenti cannoni contro i velivoli e 
i dirigibili. Perciò i nostri aviatori devono stare 
molto attenti se vogliono riuscire a sottrarsi al 
fuoco sempre ben diretto. Di più la ricognizione 
di giorno è resa molto difficile dagli aeroplani ita-
liani concentrati in gran numero sulla fronte del-
l'Isonzo e ai quali sono stati aggiunti anche aero-
plani francesi. Appena uno dei nostri aeroplani 
si avvicina alle linee italiane subito gli volano 
incontro due velivoli nemici. Oltre a piccoli mo-
noplani leggeri, che potrebbero dirsi cacciatori 

Seguendo i comunicati Cadorna non si manca 
di poter rilevare l 'opera preziosissima fornita dai 
nostri aviatori al fronte. Infatt i così leggiamo in 
due degli ultimi bollettini. 

Bollettino n. 232 (13 Gennaio): 
Nella giornata de l l ' l l un nostro velivolo lanciò 

bombe su baraccamenti nemici tra Tione e Bre-
guzzo in Giudicaria, ritornando incolume nelle 
linee. 

Bollettino n. 234 (15 Gennaio): 
Una nostra squadriglia aerea eseguì una larga 

incursione sulla regione ad est dell'Isonzo, bom-
bardò il campo nemico di aviazione di Aisovizza, 
baraccamenti di t ruppe in Chiapovano e Dornberg 
e le stazioni ferroviarie di Longatico, Prvacina e 
Lubiana. Fat ta segno a violento fuoco di nume-
rose batterie contro-aeree, la squadriglia ritornò 
incolume. 

* * 

L'ufficioso News Wiener Tageblatt si occupa in 
una lettera dall'Isonzo dell'aviazione i tal iana: 

« Il servizio di aviazione sulla fronte dell'Isonzo 
— dice la lettera — ha preso negli ultimi mesi 
proporzioni molto notevoli. Anzitutto sono stati 
gli italiani ad adottare il sistema di concentrare 
su questo teatro della guerra forti squadre di aero-
plani, costringendoci così ad opporre loro forze 



Il sergente mang'ore Petra Pe.'a-zi oià r e c o r d m a n it Unno di altezza uno dei più provetti e prudenti aviatori 
mdì'nri Onltani, mono il 13 corrente in seguito a ea luta nel campo di Cascina Oosta mmtre collaudava un appa-
recchio per la marina. 

mono, persuadere ' ed incitare quelli che hanno 
bisogno, invitare a quest 'opera santa e purifica-
trice tu t t i quelli che avviciniamo ; ne guadagnerà 
non solo la cansa — che sarebbe già quanto di 
meglio è da desiderarsi — ma anche il nostro 
animo che ne avrà nuovo vigore, che spazierà in 
un 'a tmosfera di grandezza e di bellezza. | J 

Ecco un altro invito ohe ci rivolge il Governo 
col nuovo presti to nazionale; ci si chiede quanto 
possiamo offrirgli, ma noi daremo oltre il possi-
bile, noi penseremo che nella nostra esistenza ci 
sembra forse necessario quanto non lo è affatto, 
noi penseremo che abbiamo un gran tesoro in 
noi stessi, la moderazione, la f ruga-
lità, l ' intel l igente e sagace misura 
di ogni spesa grande o piccola, e 
che potremo dare e daremo più di 
quanto parrebbe possibile. Il Go 
verno ci dice : prestatemi, e ci offre 
anche dei vantaggi, ma non vi sem-
bra che noi avremmo dovuto dare 
anche senza quella parola, anche 
senza quei vantaggi? Ed ecco perchè 
il non intervenire ognuno nella mi-
sura del possibile ed anche oltre, 
rappres 'n te iebbe un'azione non solo 
antipatri, ttica, r. grossista, anticivile, 
an t iumaia , ma anche un'azione che 
allontana l 'uomo dalla na tura di uo-
mo, e lo avvicina a quella della 
bestia. 

Attorno alla guerra 
Dopo la guerra. 

Un articolo di B. Seebohm Rountree comparso 
nella Contemporary Beview e r iassunto da Minerva 
così conchiude a proposito dell 'assetto delle na-
zioni dopo la g u e r i a : le nazioni dovranno r inun-
ziare a quella sfre> ata gara di a rmament i che ha 
caratterizzato la vi ta europea negli ultimi qua-
ran t ' acn i , L ' a t tua le guerra ha messo a nudo la 

* * • 

Chi non ha subito s ' impegni per 
l 'avvenire, pensi che col suo lavoro 
aumentato può dare, quando il san-
gue non dà, il mezzo per la vit toria 
per il tr ionfo della giustizia; chi ha 
dia subito e tut to. Sia per l ' I t a l i a 
bella, che un inverno mite ha già 
fat ta rinascere in e terna primavera 
una gara delle più fraterne, delle 
più gloriose, delle più fatali nella 
sua storia di l iberazione; una gara 
che la innalzi nel nome davanti a 
tu t te le nazioni amiche e nemiche 
perchè di essa si possa dire che dove' 
una voce chiama, ed è la voce della 
patria, un ' a l t ra sola e potente ri-
sponde, quella del popolo tut to, uni-
to, s tret to, affratellato in un pen-
siero, in un giuramento solenne: 
vincere, vincere ! 

Fratel l i , accorriamo a rinforzare 
col nostro denaro, col nostro lavoro, 
col nostro sacrificio, le schiere innu-
meri e valorose dei forti che al l 'avan-
guardia si battono, o offrono in olo-
causto la cosa la più grande, la più 
bella, la vita ! 

* 
* * 

Nessuno deve mancare, nessuno 
deve astenersi per povero che sia. 
perchè il braccio non manca e dietro 
di esso deve essere come spinta vi-
gorosa ed incitatrice la volontà di 
rare, il desiderio di spingere, il gran-
de entusiasmo che ci menerà alla 
vittoria, al t r ionfo ed alla salvezza. 

Erpi. 
I nostri soldati al fronte. Innalzamento di un Draken-ballon per osiervazioni. 

(Fot. Argus - lastre Tensi). 

piaga che struggeva la vita del vecchio continente. 
I problemi economici, a cui si t roverà di f ronte 
l 'Europa dopo la conclusione della pace, non po-
t ranno essere risolti se le nazioni belligeranti, 
oltre a sopportare gli oneri derivanti dal conflitto, 
dovranno anche sottostare a spese ogni anno più 
ingenti per preparativi guerreschi. Bisogna quindi 
sperare che, conclusa la pace, si t roverà un mezzo 
di soluzione delle controversie internazionali il 
quale permetta una progressiva riduzione degli 
armamenti e faccia della « idea del diri t to pub-
blico » il fat tore fondamentale della vi ta politica 
internazionale. 

Il diavolo... s i fa frate . 
Alcuni professori, scrittori e pedagogisti tedeschi 

hanno pubblicato un monito ai genitori e ai ma-
estri , richiamando la loro attenzione Migli effetti 
che la guerra produce sulle giovani generazioni. 

« Tra i pericoli spirituali che questa lotta di 
popoli — dice l 'appello — porta con sè, i più 
funest i sono quelli che toccano la vita mo ale dei 
fanciulli. 

« Chi osserva oggi i fanciulli e segue le loro 
let tere o le loro parole, che n.aestn e genitori 
pubblicano, deve nu t i i re gravi preoccupazioni per 
le generazioni fu ture : odio, sete di vendet ta , di-
sprezzo, gioia del danno altrui, orgoglio nazionale 
hanno preso una tale estensione che è omiai 
tempo di rompere il silenzio e rivolgersi a coloro 
che hanno la responsabilità dell 'educazione. 

« Certo, anche dal punto di vista pedagogico 
non si può desiderare che si sottragga allo sguardo 
dei fanciulli la profonda tragicità di questa 
guerra, giacché appunto da questa vista devono 
sorgere in essi un giorno la volontà e la forza di 
creare condizioni che escludano la guerra. 

<< Ma nulla hanno a vedere con ciò quei bassi 
istinti che oggi vengono in essi svegliati e fo-
menta t i ». 

L'appello si rivolge perciò agli educatori af-
finchè operino in senso opposto ; li invita a pen-
sare alla responsabilità che si assumono : « Come 
dovranno atteggiarsi i rapport i fu tu r i con altri 
Stati se si insegna l 'odio e se il nome di nazione 
civile di prim'ordine viene oggi r iguardato come 
una grave ingiuria? Si pensi quali effetti una tale 
educazione può produrre in paesi come l 'Austr ia-
Ungheria, dove vi è una dozzina di nazionalità. 
Potrebbe accadere come per la evocazione degli 
spiriti di cui parla Goethe : « Una volta evocati 
non si riesce più a dominarli ». 

L 'appel lo finisce invitando a non profanare un 
tempo grande per eroismi e sacrifizi 
avvelenando l ' an ima infanti le con 
odio, maligna gioia e spirito di ven-
det ta . 

La futura grandezza 
teutonica . 

Il prof. Kuhnemann di Breslavia 
traccia questo quadro del fu turo 
mondo... dopo la vit toria tedesca : 

II nuovo mondo tedesco sarà una 
grande federazione di popoli indipen-
dent i ; le nazioni nordiche si schiere-
ranno intorno a esso. Germania e Au-
stria si uniscono in una comunanza 
f ra te rna che forma di esse un solo 
regno; la Bulgaria vi si associa e la 
Turchia e la Persia e l 'Afgan i s tan : 
una società di liberi popoli dalla Ma-
nica fino al confine del l ' India , una 
Potenza con cui nessuno al mondo 
può osare una guerra . La Russia 
viene respinta da l l 'Europa occiden-
tale e vive quale Potenza as ia t ica : l a 
nobile Fjancia si è dissanguata e 
solo accordandosi colla Germania 
potrà seguitare a contare. Quanto 
al l ' I tal ia, il professore le concede 
l 'esistenza di una Potenza di terzo 
ordine per punirla di non aver vo-
luto essere la prima Potenza del Me-
di terraneo con l 'a iuto dei padroni. 

Avviso ai ladri... 
L ' umorismo e la tradizionale ar-

guzia parigina non hauno cessato 
di t r ionfare , scoppiet tando e scin-
til lando, anche du ran t e i lunghi e 
t r is t i mesi di guerra. 

La vita parigina ne è quotidiana 
testi manianza. 

Sulla r ivista Le Flambeau leg-
giamo che su un avviso esposto nella 
vetr ina d ' uno dei più eleganti ore-
fici della Rué Saint-Lazare si legge : 
« I signori ladri sono informat i che 
gli oggett i esposti sono di r ame ni-
chelato, e non d 'a rgento . 

« Per conseguenza sarebbe loro 
inuti le scassinare la vet r ina ». 

Il giornale, r i levando l 'avviso, ga-
reggia col l 'orefice e nota : « Questo 
avviso sarebbe inuti le in Germania 
dove il rame e il nichel, preziosis-
simi, sono ruba t i dal Governo mede-
simo ». 



Catturo dominato dal Lowcen. 
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L'ultima gita dei Sovrani d'Italia al Montenegro. — La nostra foU 

ogg I valorosi montenegrini fecero e fanno mira-
coli ; ma, perduto l'appoggio dell'esercito serbo, 
essi si sono tutt i gettati a impedire l 'avanzata 
nemica nelle terre dell'antico Sangiaccato con-
quistate nella guerra contro la Turchia e nella 
zona erzegovese di Grahovo, ed il Lowcen rimase 

L A 

Durante la ritirata deli Re di Serbia in Albania. — 

G U E R R A 
Il Lowcen resistette dall'agosto 1914 

in poi, anzi fu una minaccia per le 
opere fortificate di Cattaro fino a che 
l 'attacco austriaco fu vano a rompere 
la compagine serbo-montenegrina ai 
confini dell'Erzegovina e della Bosnia. 
Ma quando, in quest 'ultima fase dal 
novembre 1915 ad oggi, l 'attacco au-
stro-tedesco, per l 'aiuto della Bulgaria 
si pronunciò ad oriente e ad occidente 
dei due regni serbi, la difesa del Low-
cen venne disgraziatamente improvvi-
samente indebolita. 

Colloquio tutta neve coi propri ufficiali. 
(Fot. Argus - lastre Tensi). 

Il fatto più importante della settimana della 
Guerra nei Balcani è stata la presa del Lowcen. 
Da qualche giornale estero, è stata prospettata, 
con un non compiuto apprezzamento della situa-
zione militare balcanica, la potenzialità difensiva 
del Monte Lowcen. Se lo si fosse fornito a tempo 
di solide artiglierie, si è detto, i montenegrini 
avrebbero potuto difendere agevolmente la posi-
zione che domina Cattaro. Verissimo ; ma oltre 
le artiglierie, occorrevano gli uomini in numero 
necessario a respingere gli assalti nemici. Questo 
numero mancò ai montenegrini e la sorte dei di-
fensori del Monte tu sfavorevole. 
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Il porto di Catturo, 

N E I B A L C A N I 
gato la resistenza ma alla fine sarebbe 
rimasto in potere del nemico qualche 
cannone di più. 

La lunga difesa montenegrina di Bo-
rane e della valle del fiume Lim, a oc-
cidente del regno della Cernagora, con-
tro gli austriaci, i tedeschi e i bulgari, 
ha costato la perdita del Monte che do-
mina così Cettigne come il fiordo di 
Cattaro. 

A nostra volta, si potrebbe domandare 
se non fosse stata più saggia una diversa 
dislocazione delle forze o se meglio 

non fosse stato prevenire l'attacco degli Imperi 
centrali nei Balcani inducendo i due regni serbi 
debitamente rinvigoriti e riforniti, a riprendere 
le ostilità dopo un lungo riposo. Sono domande 
che facciamo assolutamente per conto nostro, 
s'intende, in via di semplice ipotesi, alle quali 
non sapremmo dare una recisa risposta perchè si 
entrerebbe in un campo più diplomatico che mi-
litare. L'azione diplomatica, che precedette le 
operazioni nei Balcani, è finora, come ognuno sa, 
del tutto inedita — conclude il Giornale d'Italia 
come si è all'oscuro su quanto altro possa even-
tualmente spiegare la rapida conquistado Lowcen. 

a lo sbarco ad Antivari. (Fot, Luca Comerio - Milano). 

Pressoché sprovvisto. Il Lowcen poteva essere 
munito di tut te le artiglierie desiderabili, ma ee 

nemico coglieva, come ha colto, il momento in 
cui i montenegrini erano impegnati altrove e sul 
Monte erano rimasti pochi contingenti, le arti-
glierie degli alleati avrebbero sì un poco prolun-



Stati Uniti...), nella quale moltissimi sudditi di 
Cecco-Beppe reclamano provvedimenti speciali per 
garantire la sicurezza del piroscafo Golconda che 
dovrà trasportarli dall' India in Europa. La nota 
stessa aggiungeva che V Ausi ria- Ungheria terrà in 
ogni modo responsabile la Gran Bretagna dell'esi-
stenza dei passeggieri, tanto più che la maggioranza 
di essi (qui il cinismo sorpassa qualunque limite 
di umanità .') è composta di austriaci appartenenti 
a distinta elasse sociale ! 

gli altri hanno torto, che usano metodi sleali, an-
tiumani, crudeli, dimenticando di essere stati i 
maestri, gli iniziatori di tali melodi. 

E' una barbarie delle peggiori, barbarie che non 
ha coraggio ma sola forza, e che un uomo solo, il 
Liebknecht, ha avuto l'animo di denunziare in pieno 
parlamento tedesco, ma con risultati oltremodo scon-
fortanti; risate, risate e risate 

Il cinismo che ride come un ubriaco sulla verità 
che pur troppo si fa strada e che reclama giustizia. 
Decisamente i valori morali in quella terra che 
vorrebbe moralizzare il mondo sono capovolti. Oc-
correrà lunga e meticolosa cura perchè essi vengano 
raddrizzati. Abbiamo detto vengano giacché sem-
braci impossibile che essi si raddrizzino da sè. 

E la mentalità austriaca f Feroce, f'onssima 
nella sostanza, crudele, di una crudeltà che non 
ha sentilo il passaggio, la nrcsione dei secoli ; della 
civiltà, del progresso, qualche cosa che è molto vi-
cina alla ment lità turca, ma, e come questa ultima, 
impeciata del più perfetto gesuitismi!. Fare ma non 
dire, peccare e proclamarsi innocenti; commettere 
delitti i più atroci ma scagionarsene con le parale 
più dolci, più insinuanti, e nello stesso tempo più 
ciniche. Rimproverare il pelo nell'occhio altrui 
senza osservare la trave nel proprio. 

Prendiamo uno degli ultimi esempi, esso è oltre-
modo divertente oltreché istruttivo per i popoli. 
Giorni addietro il Governo austriaco trasmetteva 
una nota al Ministero degli esteri d'Inghilterra 
(ciò sempre a mezzo dei compincentissimi uffici 
ultra-neutrali, per non dire del tutto neutri, degli 

Il ministro degli affari esteri, Sir Grey, rispon-
dendo, si meravigliò anzitutto del fatto che l'Au-
stria, una delle autrici del pericolo che minaccia 
il Golconda, credeva conveniente fare una simile 
domanda e disse : 

« io non posso comprendere perchè persone dì 
distinta classe sociale abbiano titoli più delle altre 
persone non combattenti per essere protette contro 
gli attacchi dei sommergibili. Il solo pericolo chi 
possono correre i passeggeri del Golconda è impu-
tabile ali Austria-Ungheria. E' l'Austria-Ungheria 
che ha inaugurato e mette i» pratica il nuovo pro-
cedimento barbaro di guerra, contrario a tutti 
principii riconosciuti dal diritto delle genti e eh 
mette forzatamente in pericolo la vita dei combat-
tenti. 

« Domandando precauzioni speciali per proteg-
gere i proprii sudditi a bordo della nave mercantile 
britannica, V Austria-Ungheria riconosce le conse-
guenze inevitabili della sua politica sottomarina e 
confessa che attentati consistenti nell' affondar?, 
senza preavviso il Lusitania, il Persia e numerose 
altre navi non costituiscono un atto di crudeltà 
personale di alcuni ufficiali, ma l'esecuzione di una 
politica decretata e premeditata dal loro Governi'. 
Il Governo britannico, è naturale, non ha affatto 
l'intenzione di prendere riguardo ai sudditi au-
striaci precauzioni che non prende per i propr'i 
sudditi. La sola protezione contro questo pericolo 
consiste per l'Austria-Ungheria nell'applicare le . 
regole ordinarie dell' umanità nella sua condotta 
di guerra ». 

La risposta è degna di uno dei nostri, ma la 
richiesta, che molti giornali hanno dichiarata 
strana, non è che l'esponente della mentalità au-
striaca, quella mentalità che si commuove all'ag-
resto di qualche console impeciato di spione, ment e 
intema nei suoi baraccamenti centinaia di cittadini I 
innocui e puri di qualsiasi addebito. 

Barbarie e menzogna, cinismo e gesuitismo, ecco I 
la formola che racchiude quei popoli che voglioi o I 
dare un nuovo assetto al mondo, che vogliono core,-1 
porre in nuovo ordine la morale del vecchio mondo I 
latino, che essi stimano di livello inferiore, ecco i 
come son fatti i popoli delle potenze centrali, cui I 
fanno da umili servitori gli ultimi due arrivati, I 
il turco ed il bulgaro, ben degni compagni, con-1 
pletamento efficace dell'unione, a sgretolar la quale I 
provvederà una sola e grand? ed irresistibile forza, 
quella della idea, quella della giustizia, come giu-
stamente affermava Napoleone 1 quando, al di 
sopra di ogni forza bruta, di ogni vittoria con le 
armi, metteva sicuro ed infallibile, come la fatalità 
storica impone, il trionfo della giustizia. 

* 
* * 

Ed a questo trionfo — attraverso mille peripezit 
favorevoli o contrari«, e ciò non conta che come 
un inevitabile susseguirsi di incidenti — noi ««fi-
steremo. Ce ne dà fiducia l'unione delle potenze, 
nelle quali mai fu messa da parte l'idea delio 
civiltà, del progresso, della libertà dei popoli. 

La Stampa Sportiva. 

La nostra guerra. — Una nostra officina da campo sul fronte. ( F o t . S t r a z z a - l a s t re Cappelli)' 

La nostra guerra. — La messa domenicale al fronte. (Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

Il nos t ro 
Esiste effettivamente una differenza tra il modo 

di comportarsi — se non nella sostanza almeno 
nella forma — dei tedeschi veri e puri e quello 
degli austriaci ? Cogliamone alcuni segni per otte-
nerne qualche deduzione. Potremmo, sì per gli uni 
che per gli altri, servirci dei due reggitori — Gu-
glielmo Il e Francesco Giuseppe — i quali dànno 
il carattere alle parole ed alle cose dei subordinati. 
In Guglielmo imperatore, e nei suoi sudditi guer-
rieri e non guerrieri, troviamo la spavalderia, il 
miles gloriosus che tutto fa dipendere dalla forza, 
che abbatte sul suo passaggio senza guardare nò 
amici nè nemici, né armati nè inermi, è l'apologia 
del pugno di ferro che continuamente noi dobbiamo 
ascoltare dalla bocca del capo come da quella dei 
più umdi gregarii. E che il sistema sin non solo 
militare ma anche borghese e religioso, ce lo 
hanno dimostrato i discorsi non dei generali — che 
nell'apologia della forza sovra ogni altra cosa sa-
rebbero logici — ma quelli dei ministri, dei borgo-
mastri, degli umili governatori civili e dei reli-
giosi. Sì, dei religiosi. 

Giorni fa il Daily News pubblicava tre sermoni 
pronunciati recentemente in Germania dei quali 
vale la pena riferire delle frasi. 

Il pastore Zobel predicando nella grande chiesa 
luterana a Lipsia ha detto: 

« E' con profonda coscienza della nostra mis-
sione che ci felicitiamo quando i nostri cannoni 
schiacciano i figli di Satana, quando i nostri sot-
tomarini inviano in fondo al mare migliaia di non 
eletti. Le loro sofferenze ci devono far piacere; le 
loro grida di disperazione non devono commuovere 
i cuori dei tedeschi. Non bisogna avere alcuna pietà 
per gli inglesi, i francesi ed i russi che si sono 
venduti al diavolo t>. 

Seeby, professore di teologia a Berlino, predi-
cando m ila cattedrale : 4. Noi non odiamo i nostri 
nemici; ma riteniamo che è giusto ucciderli e farli 
soffrire. In tale modo compiamo opera di carità. 
La Germania ama le altre nazioni e le punisce per 
il loro bene ». 

II. pastore Fritz Phili pi, di Berlino, a sua volta 
ha rincarato la dose con parole ancora più indegne: 
« La missione divina della Germania è di croci-
figgere l'umanità. Il dovere dei soldati tedeschi è 
dunque di colpire senza mercè; essi devono ucci-
dere, bruciare, distruggere. Ogni mezza misura sa-
rebbe iniqua più di una guerra senza pietà ». 

E questo per non riandare a precedenti < sempi 
dei quali i posteri — se ne avranno vaghezza — 
potranno formare una curiosissima antologia 
quando vorranno persuadersi della santità della 
missione assunta dalle potenze della quadruplice 
intesa in questa guerra di libertà e di giustizia. 

Il tedesco è tutto in quelle parole dei suoi emi-
nenti pastori i quali sono cristiani a modo loro, 
cioè a modo tedesco. E quando qualcuno pallida-
mente (e molti dei nostri vogliono che uno dei torti 
dei popoli civili sia appunto nel non voler seguire 
i dettami del vecchio adagio: dente per dente ) 
tenta di imitarli, di ripagarli, di rintuzzarli con 
eguali armi, con pari slealtà, eccoli ad insorgere 
ed a tirar fuori dalle vecchie biblioteche le leggi, 
i codici, i trattati, per dimostrare, o meglio, nella 
speranza di dimostrare ai loro popoli fche vivono 
ancora nella stupida e supina dabbenaggine di 
uomini soggiogati materialmente e moralmente) che 

n e m i c o 



intorno a Gegveli come sulle energiche misure 
difensive prese da Sarrail inducono anche l 'in-
viato speciale del Times a r i tenere assai cresciute 
le probabili tà che il grande attacco contro Salo-
nicco abbia luogo. L ' intrapresa è difficile, ma 
lo Stato Maggiore tedesco si trova nella necessità 
di almeno tentare di r imuovere questa minaccia 
sul fianco delle sue comunicazioni balcaniche. 

Qualunque cosa si prepari, va però at tesa con 
calma assoluta. Le linee difensive intorno a Sa-
lonicco — continua il corrispondente — sono 
probabilmente pari in gagliardia a quelle d i 
Francia e Fiandra, e lo spirito delle t ruppe, che 
le difendono, non potrebbe essere migliore. 

Il corrispondente si dice poi informato in 
modo ineccepibile che un ' int iera divisione bul-
gara è ora mascherata con divise austriache. 

La nostra guerra. — Ai posti di osservazione pronti 

L A G U E R R A E U R O P E A 
Impressioni d i r e t t e -

Benito Mussolini pubblica nel Popolo d'Italia 
suo diario di guerra come bersagliere. Richia-

mato alle armi il 31 agosto, il 17 set tembre era 
|ià sulla linea del fuoco. 

_ [ Ecco in data 18 ottobre le sue impressioni d 'a r -
B g l i e r i a : « N e l pomeriggio comincia la sinfonia 
• e i nostri cannoni. I 149 sono imponenti . La de-
t o n a z i o n e dei loro proiettili è quasi gioviale, nella 

ua profondità. I 210 hanno un boato breve e 
ordo. Poi, c 'è il nostro simpaticissimo 305. Viene 
li lontano di là dai monti, come un pellegrino. 
*assa sulle nostre teste lento e solenne. Lo si 
iuò seguire coll 'udito lungo il tragitto. Il colpo 
Ili partenza non si sente, t an to è lontano, ma son-
iamo quello d'arrivo. Lo scoppio di un 305 ita-
iano fa t remare tu t ta quanta la mont&gna. 

Ijuando i nostri cannoni sono in funzione, i b--r-
Jaglier i si dànno alla pazza gioia. Girano da r iparo 
• riparo, fischiano, cantano. Accompagnano i proiet-
t i l i con grida, con augur i» . 

Ed ecco una impressione di t r incea : « I l mio 
pparo è sulla mulat t iera. Ho... la finestra sulla 

J t r a d a . Tu t to passa sotto i miei occhi. Ho veduto 
• ì e c i n e e diecine di feriti. I lievi, quelli colpiti a 
^in braccio, per esempio, vanno al l ' infermeria da 

Ioli. Qualcuno che pur aveva le carni lacerate da 
cheggie di proiettili, fumava t ranqui l lamente una 

»¡garetta. .Non un lamento. Un mantovano, con 
i " braccio q U a g j tagliato da una scheggia, si reca 
^ a solo al posto di medicazione. E dice al tenente 

Mie si affret ta at torno a lui, per la prima medi-
tazione: — Tenente, tagli il r e s to ! E mi faccia 

• a r e un po' di pagnot ta! 
Questo stoicismo è il prodotto del l 'a tmosfera 

n cui si vive. Curioso il gergo di guerra. Ecco 
« u a l c h e e sempio : scalcinato: soldato debole : 

Ì
aule: c re t ino: fifa: p a u r a : svirgola: cannonata : 
mmbus: proietti le da 305: pizzicare: f e r i r e : es-
ere fuori uso : inabile alle fatiche di guerra : 
edere il mago : r imanere indietro : avanzare verso 

V 1 cucine: re t rocedere ; tagliar la corda : fuggire. 

Giudizi austriaci su l nostro valore. • 
I II corrispondente di guerra delle Basler Nach-
I ichten esamina in un articolo la situazione alla 
I ronte dell 'Isonzo, con apprezzamenti politici che 

ion sembrano det tat i da sentimenti molto bene-
0 i verso l ' I ta l ia . Tanto maggiore, quindi è il 
aiore di ciò che egli dice sia pure a denti s t re t t i : 
«Finora gli aliani, fa t ta eccezione per alcune 

rup e speciali, non erano molto apprezzati, spe-
zialmente fuori del l 'Austr ia . Oggi nessuno ha più 
1 coraggio di disprezzarli ». 
,, articolista ammet te anche che la na tu ra è 
jiia fronte dell 'Isonzo il peggior nemico degli 
caaani e il miglior alleato degli austriaci. La 

tera riporta, quindi, una conversazione avuta 
^ corrispondente col generale DankI, il quale, 
« t a n d o deglr avveniment i dell 'Isonzo, avrebbe 
sservato : 
«Qui, fra queste t ruppe, come ai tempi di Ra-

it»Ì y » r C 0 8 Ì d i s s e g ius tamente S. E. il capo di 
'tato Maggiore Conrad - s ta l 'Austria. Sinora 
Wer D e l l a £ u e r r a europea di f ronte solo degli 
atu ? n V i 0 , a U b i a m o qui il nostro vero nemico 
¡aniii •' C o l l ' I t a l i a n o " possiamo ammet te re una 
^umazione a m e t à : il pugno corazzato vuole 
^porre qui una pace durevole ». 

per ricevere ordini e trasmetterli ai posti avanzati. 
(Fot. Strazza - lastre Cappelli). 

Il pugno corazzato? E perchè non anche l 'animo 
italiano che ha una corazza ancora più temprata 
di questo pugno ormai t roppo abusato? 

Fanfaronate austro=tedesche ! 
Un autorevole giornale moscovita, il Banneje 

Outro dice che le recenti fanfaronate della s tampa 
austro-tedesca annunziant i la formazione di un 
nuovo esercito turco di un milione di uomini 
sono giudicate come una somma di inverosimile 
bluff da tu t t i coloro che conoscono esa t tamente 
la situazione militare della Turchia. 

« In effetto il Governo turco — dice il giornale 
di Mosca — ha già chiamato sotto le bandiere 
tu t t i gli uomini, giovani e anziani, abili al ser-
vizio mili tare. Anzi in Ana-
tolia non ci sono più nè 
t ruppe di prima linea, nè 
t ruppe di riservisti : quella 
vasta regione è r idot ta a 
un vero e squallido de-
ser to : anche le più grandi 
e fiorenti cit tà, veri enormi 
alveari umani , sono silen-
ziose e abbandonate ». 

Riguardo poi all ' incor-
porazione nell 'esercito re-
golare degli arabi, la que-
stione è anche più grave 
perchè, malgrado la forte 
distribuzione di oro tede-
sco, t u t t e le tr ibù arabe 
sono ostili ai turchi e in-
sofferenti della disciplina 
delle caserme. 

Gli uomini di Stato tur-
chi, che si tengono estra-
nei all ' a t tua le Governo 
servo di Berlino, conside-
rano disperata la situa-
zione creata dal prolun-
garsi della guerra e pen-
sano con tristezza al fosco 
della loro patr ia . 

Dopo la presa 
di Cett igne. 

Circa la ca t tura del Low-
cen e le eventuali con-
seguenze il corrispondente 
del Times da Roma afferma 
la dichiarazione apparsa 
sulla Tribuna, secondo cui 
il Montenegro non scen-
derà a termini con l 'Au-
stria, ma si batterà fino 
al l 'u l t ima cartuccia, viene 
cont raddet ta dalle migliori 
e più recenti informazioni, 
il corrispondente aggiunge 
che : « Da lungo tempo 
gli austriaci sono affac-
cendati a costruire una 
s t rada mili tare lungo la 
striscia l i toranea da Cat-
taro verso Antivari e le 
loro operazioni non sono 
state iu alcun modo di-
s turbate ». 

Le risultanze degli ul-
t imi giorni così sulle con-
centrazioni di forze tede-
sche e bulgare a Xant i e 

La caduta del Lowcen 
e le sue conseguenze . 

Sulla Tribuna, Rastignac, rivendicando il dir i t to 
di critica alla condotta della guerra, esamina le 
conseguenze della caduta del Lowcen e viene 
alle seguenti conclusioni : « Anche a non volere 
estendere la guerra oltre i limiti consentiti dalle 
nostre forze in Oriente, non possiamo considerare 
sulla riva opposta alcun punto dell 'Adriatico 
come estraneo alla nostra guerra, che è essenzial-
meute, per lo meno, guerra adriatica. Restringerci 
al solo confine delle Alpi sarebbe, non per la 
guerra europea, ma per la nostra stessa guerra, 
il più grave degli errori. La compagnia della le-
sina non può essere il modello ideale di una na-
zione in guerra. Essa fu appena il modello di un 
Ministero che non ebbe for tuna nè lunga vita. 

« Nessuna guerra militare è finita nei listini di 
borsa e se si met te al passivo il ribasso dei va -
lori degli Imperi centrali, si devono met tere al-
l 'a t t ivo le conquiste. Non crediamo sia buona 
politica di guerra quella che non provvede a im-
pedire qualunque e comunque le conquiste del 
nemico, specialmente se queste si compiono sulla 
soglia di casa nostra. Bisogna discutere t u t t e le 
idee, t u t t e le tesi e tu t t i i fa t t i in pubblico pe r 
saggiarne, nella discussione, le resistenze e le 
validità. Il popolo italiano è così saldo nel la 
mente e così fermo e tenace nei propositi, così 
fiero e risoluto nella sua azione che può ben 
ascoltare le nostre discussioni e, meglio, farsene 
giudice ». 

La nostra guerra. — Un nostro mortaio sulle linee di difesa in attesa di ini-
mare il fuoco contro batterie nemiche. (Fot. Strazza - lastre Cappelli), 
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, Trasporto di un ferito in alta montagna. 1 nostri so'dati cambiano i nomi delle vie neipàen Un nostro grrs,o mortaio pimento ad contro le 
( i o t . noma) . ora redenti. posizioni austriache. 

Attorno alla guerra 
Imitando l'esempio dell ' Imperatore, anche l 'Ar-

ciduca Federico e il capo dello stato maggiore, 
generale Conrad, hanno fat to fonografare la loro 
voce. L'Arciduca Fedeiico dettò il proprio ordine 
del giorno all 'esercito nella ricorrenza del gene-
tliaco dell ' Imperatore, quindi parlò il capo di 
stato maggiore. Non si sa precisamente ciò che 
egli abbia detto, però la Zeit assicura che il di-
scorso fonografato del generale Conrad è di una 
importanza storica straordinaria e che in esso è 
resa giustizia all ' impareggiabile valore dell 'eser-
cito austro-ungarico e al grande spirito di sacri-
ficio della popolazione della duplice monarchia. 

Ed intanto che qneste voci minacciano di 
rimanere nei musei, il Matin crede di poter an-
nunciare che Guglielmo ha perso totalmente l 'uso 
della parola, e questa sarebbe la ra-
gione per cui, non potendo arr ingare 
le Truppe, rinunciò a recarsi a Var-
savia, Costantinopoli e Bruxelles. 

Inaudita ferocia austriaca. 
Scrive un nostro ufficiale: 
« A t re metri da una trincea di que-

sto settore — conquistata al nemico da 
tre giorni — giace il cadavere di un 
austriaco. Durante i contrattacchi que-
sto morto viene colpito da qualche pal-
lottola austriaca. Nulla è più penoso 
della vista di un soldato caduto, tor-
mentato e perseguitato ancora dalla 
violenza della guerra. I nostri tenta-
rono invano di sottrarlo a quel mar-
tirio e di seppellirlo; la prima volta 
furono presi a fucilate, la seconda t re 
o quattro soldati salirono sulla trincea, 
colle vanghette in mano alzate in alto, 
per meglio far intendere la loro in-
tenzione, ma di nuovo si buscarono 
una scarica di fucilate. E quel soldato 
rimane sempre là, accanto a noi, inse-
polto, lugubre testimone della ferocia 
dei suoi compagni di trincea ». 

L'odiato austriaco. 
Il Giornale dei Lavori Pubblici nari a 

un interessante ricordo storico riguar-
dante la Principessa Xenia, sorella 
della nostra Regina. Esso dimostra 
come nel 1910 auspice la Casa regnante 
degli Hohenzollern, si cercasse di u-
nire con vincoli indissolubili il Mon-
tenegro alla monarchia austriaca, au-
mentando così il trust matrimoniale 
tedesco nei troni balcanici. 

Un giorno un arciduca di casa d 'Au-
stria chiese la roano della Principessa 
Xenia del Montenegro. Ma Ja figlia del 
Principe Nicola è patriota fervente, 
una panserba ardente e ha per l 'Au-
stria una antipatia invincibile, sicché 
quando l 'arciduca innamoralo annun 
zio una sua visita al ìcotiak di Cettigne 
e la Principessa Xenia vide il padre 
disposto a fargli buona accoglienza, 
gii disse r i so lutamente : « Se costui 
mette piede qua dentro, io ne esco 
Per sempre ». Re Nicola dovette al-
lora met tere in opera tu t ta la sua 
diplomazia per impedire la visita ar-

ciducale. E così fu che Xenia di Montenegro non 
divenne arciduchessa d 'Austr ia , e, possiamo ag-
giungere, per sua buona sorte. 

Chissà che sin da allora non sia s ta ta decisa 
anche la sorte dell 'eroico popolo di Re Nicola? 
Ormai a certi misteri dinastici ci stiamo abi-
tuando dopo quanto ci hanno fatto vedere i Fer-
dinand^ i Costantino e compagnia. 

Documenti di ferocia. 
Il Giornale d'Italia ha da Anzio che nei paraggi 

fra Sperlonga e Gaeta, il 4 gennaio una paranza 
di pesca del compartimento di Torre (lei Greco 
ha r invenuto una lancia di salvataggio apparte-
nente al piroscafo Ancona, silurato dagli austriaci. 
La lancia, che era sommersa, è stata condotta nel 
nostro porto, e costituisce la prova più evidente 
dell 'assassinio compiuto dal sottomarino austriaco 
che silurò il piroscafo, perchè è tu t ta sforacchiata 
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I j(turali Cadom e Porro rmirano ne'la palazzina del Comando Supremo. 
(Fot. Morano-Pisculli\ 

da scheggio di granata. Evidentemente la lancia 
è stata colpita quando già era carica di persone 
e fra queste, donne e bambini, perchè quei disgra-
ziati, che non sono stati colpiti dalle scheggio, 
hanno tentato di evitare l 'affondamento della 
larcia tappando le falle e i buchi numerosissimi 
con pezzi dei propri abiti, fazzoletti e calze. 

A bordo della lancia, da un accertamento ese-
guito dal nostro comandante del porto cavalier 
Corradini, Sono stati r invenuti un pezzo di un 
biglietto da IO lire consumato dall 'acqua e ap-
pena leggibile, numerosissimi pezzi di granata 
esplosiva, una forcina da capelli per donna e 
molti indumenti personali. 

La gratitudine del tedeschi . 
A proposito delle notizie pubblicate dai giornali 

tedeschi sull 'at t iva propaganda condotta fra arabi 
dal noto viaggiatore Carlo Neufehl per sobillarli 

contro gli alleati, si nota qui come per 
una strana ironia del destino sia 
stato destinato a questa missioneessen-
zialmente anti-inglese un uomo che 
agli inglesi deve la vita. Il Neufeld 
infat t i sarebbe certo perito in una pri-
gione del Sudan, dove languiva da 
dieci anni, se nel 1898 l 'esercito vitto-
rioso di lord Kitchener, reduce da 
Ondurman, non lo avesse salvato. 

Dieci anni prima Neufeld, che si era 
recato nel Sudan per esercitare il com-
mercio delle pelli, era stato imprigio-
nato e nel carcere aveva sofferto 
orrende tor ture, che descrisse poi in 
un libro riboccante di gra t i tudine e 
di ammirazioni per gli inglesi. 

Durante i due lustri di prigionia 
aveva imparato a parlare arabo per-
fe t tamente e aveva anche acquistato 
una profonda conoscenza dei costumi 
e dei pregiudizi dei maomettani . Di 
queste doti del Neufeld si è valso evi-
dentemente il Governo tedesco man-
dandolo a far propaganda nelle città 
sacre del l 'Arabia , specialmente fra i 
pellegrini di Medina e Mec a. Ora l ' in -
grato Neufeld è tornato a Berlino re-
cando con sè un fiasco di acqua mi-
racolosa, destinata, secondo le inten-
zioni dei donatori arabi, a guarire la 
gotta che affligge il maresciallo Hin-
denburg. 

La torre di Babele. 

Secondo il critico militare del Ber-
liner Tageblutt i turchi salveranno la 
situazione. Egli scrive : 

« Il r isultato della cacciata degli 
anglo-francesi da Gallipoli è per la 
Turchia un enorme rafforzamento del 
proprio prestigio e la possibilità di 
impiegare le proprie t ruppe diventa te 
disponibili in un 'a l t ra parte. Noi ci 
a t tendiamo dall ' impiego di queste for-
ze disponibili un' influenza decisiva 
(sic!) per l ' andamento della guerra ». 

E i cattolicissimi austriaci battono 
le mani alla grandezza turca, tanto 
che la cattolica Reùhspost inneggia 
al valore dei turchi e al rafforzamento 
del prestigio dell ' impero ottomano. 

Che simpatica Torre di Babele? E 
il Papa?... 
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